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La Presidenza del Consiglio dei Ministri 
ha pubblicato sul proprio sito (www.governo.it)  

le “Linee guida per il trattamento dell’informazione  
in tema di tratta di esseri umani” 

redatte dal Progetto Europeo Tratta NO! 
Obiettivo raggiunto dai partner del progetto, 

tra cui la Fondazione Regina Pacis. 
 
Sono state presentate il 17 luglio 2007 nel corso di una conferenza stampa promossa 

nell’ambito del progetto europeo Equal:“Tratta No!”, in collaborazione con il 
Dipartimento per i Diritti e le Pari Opportunità, le “Linee guida per il trattamento 
dell’informazione in tema di tratta di esseri umani”- Esse rappresentano un valido 
strumento per giornalisti e comunicatori di professione, una guida che li accompagni nel 
delicato compito di informare circa le violazioni che donne, uomini, bambini subiscono 
ogni giorno, vittime di un fenomeno che assume proporzioni sempre più preoccupanti.  

Il documento, firmato e sottoscritto da esponenti del mondo del giornalismo, della 
comunicazione sociale e delle istituzioni, è un primo passo affinché si crei presso 
l’opinione pubblica una conoscenza reale del problema, oltre che un impegno da parte di 
tutti di utilizzare consapevolmente i termini esatti, senza generare sovrapposizioni che 
sarebbero nocive alla formazione di una società aperta e cosciente.  
Il primo capitolo riguarda “La tratta di esseri umani”, definita – secondo il Protocollo 
addizionale della Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata, 
elaborato nel dicembre 2000 a Palermo - come “lo spostamento attraverso l’uso della 
forza o dell’inganno di una persona in un luogo diverso da quello dove risiede, al fine di 
sfruttarne il corpo (o parti di esso) per fini lavorativi e/o sessuali”.  
Cause del fenomeno della tratta di esseri umani sono individuabili: 
 nel processo di globalizzazione;  
 nello sviluppo dei mezzi di comunicazione di massa;  
 nell’aumento della componente femminile nei flussi migratori.  
La tratta di esseri umani è pertanto un fenomeno complesso, dato che lo spostamento, 
l’inganno e lo sfruttamento delle vittime non si realizza attraverso un processo lineare, ma 
si nasconde nei processi dell’immigrazione clandestina e nei circuiti del lavoro informale 
e non protetto del mercato del lavoro. Essa coinvolge diverse figure, aventi un diverso 
grado di responsabilità: 1) il trafficante, 2) lo sfruttatore, 3) la vittima.  



Ma non sempre è agevole distinguere il livello di responsabilità di ciascuna delle tre 
figure. Infatti, un individuo può, a sua insaputa, diventare trafficante (quando, per es., 
aiuta un connazionale in un paese straniero a trovare persone disponibili a migrare per 
rispondere  all’offerta di un lavoro); una vittima può diventare a sua volta trafficante o 
sfruttatore, e gli sfruttatori possono esserlo inconsapevolmente (come, per es., nel caso 
dei clienti di prostitute che senza saperlo si imbattono in una vittima di tratta).  

La tratta di esseri umani provoca un danno, oltre che alla persona coinvolta, anche a 
tutta la comunità di appartenenza. È un fenomeno legato alle migrazioni: dietro ogni 
progetto migratorio vi sono aspettative e speranze individuali e collettive (della famiglia, 
della sua comunità ecc.). Quindi, ogni volta che un progetto è interrotto, ostacolato o 
impedito, si crea un meccanismo che farà soffrire altre persone (della stessa famiglia o 
della stessa comunità).  

La tratta di esseri umani va quindi combattuta perché, fra l’altro, essa “avvelena” le 
relazioni tra le persone; perché favorisce nuove ondate migratorie; perché promuove lo 
sfruttamento lavorativo; perché altera le regole della competitività nel settore produttivo. 

Nel secondo capitolo si cerca di definire “La vittima di tratta”. Mentre la tratta è un 
crimine o un reato o una violazione a danno di una persona, la facilitazione 
dell’immigrazione clandestina o irregolare (il così detto “contrabbando di persone”), 
configura un reato contro lo Stato. La definizione di tratta delinea i confini di questo 
reato, ma non definisce chiaramente chi sia la vittima di tratta.  

Per identificare correttamente la vittima di tratta, è quindi opportuno partire dalla 
“Dichiarazione delle Nazioni Unite dei principi fondamentali di giustizia per le 
vittime di crimini ed abusi di potere”, del 1986, che così recita:  
“Per vittima intendiamo una persona che ha sofferto: 
 un danno fisico o mentale  
 una sofferenza emotiva  
 una perdita economica  
 una sostanziale violazione dei diritti fondamentali della persona”.  
Oltre a ciò va considerato che la condizione di vittima della tratta di esseri umani 
comporta sempre il verificarsi dei tre elementi che costituiscono il fenomeno: 
 lo spostamento della persona da un luogo ad un altro;  
 l’inganno o la forza con cui tale spostamento si compie;  
 lo sfruttamento che avviene a seguito dello spostamento.  
“Come informare” è l’oggetto del terzo capitolo. Non essere in grado di riconoscere i 
confini della tratta fa sì che si utilizzino come sinonimi termini invece indicano fenomeni 
diversi (alimentando così stereotipi, false credenze, perdita di efficacia negli interventi di 
contrasto). Si tenga dunque presente che: 
 la tratta non è prostituzione, ma sfruttamento sessuale (laddove il corpo di una 
persona è utilizzato contro la sua volontà);  
 la tratta non è lavoro irregolare, ma sfruttamento del lavoro (laddove la persona 
si trova in condizioni di servitù, privata dei documenti e mantenuta in un continuo stato di 
vulnerabilità e di ricatto);  
 la tratta non è accattonaggio, ma sfruttamento di minore (laddove viè la 
sottrazione di un minore alla famiglia per portarlo in altro paese, dove sarà costretto a 
chiede l’elemosina o a compiere reati come furto, contrabbando, spaccio);  
 la tratta non è pedofilia, ma sfruttamento sessuale di minore (laddove un minore 
è sottratto alla famiglia con false promesse, costretto a cedere il proprio corpo a scopi 
sessuali o a prestare la propria immagine a scopi pornografici). 



 
 

Dal 15 al 18 dicembre prossimo 
l’Arcidiocesi di Lecce in Moldova per 
l’inaugurazione delle nuove strutture 

della Fondazione Regina Pacis 
 

Sarà l’Arcivescovo di Lecce, Mons. Cosmo Francesco Ruppi, a 
guidare il numeroso gruppo di sacerdoti, religiosi ed amici che il 
prossimo dicembre saranno in Moldova per l’inaugurazione delle nuove 
strutture della Fondazione Regina Pacis e la conoscenza approfondita 
dell’impegno che l’Arcidiocesi di Lecce porta innanzi da numerosi anni nel 
paese dell’est. 

Nell’occasione il Vescovo di Chisinau, Mons. Anton Cosa, ormai 
affettivamente unito alla Chiesa di Lecce, ha voluto che si celebrasse 
l’ordinazione diaconale di Edgard Vulpe.  

Il giovane moldavo, padre di famiglia e tenace Direttore della 
Casa della Provvidenza in Chisinau, ha seguito gli studi per la formazione 
dei Diaconi permanenti presso l’Istituto Superiore di Scienze Religiose 
di Lecce, che lo ha riconosciuto idoneo per ricevere questa impartante 
ordinazione, che lo pone ufficialmente a servizio della Chiesa di Moldova 
e dei suoi poveri. 

Sarà un momento di festa per la Chiesa di Lecce e quella di 
Chisinau, atteso da anni e soprattutto una gioia nel toccare con mano i 
sacrifici che la Fondazione Regina Pacis ha fatto per servire nel silenzio 
e con grande dignità quanti in Moldova sono nel bisogno. 

Quanti vogliono partecipare al viaggio possono prendere contatto 
con l’organizzazione che è stata demandata al Cav. Romano Santamaria 
(0832.217908). 

A tutti viene ricordata l’iniziativa della raccolta di materiale utile 
all’arredo delle strutture e di denaro per il completamento dell’opera e 
l’acquisto di quanto necessario. 

Per informazioni: 0832.881094 – 335.8061783 – 
fondazione@reginapacis.org. 

 



 

Lecce: anche nelle piccole città 
ci sono le vie del sesso, 

perché esiste il mercato del sesso 
(da Il Quotidiano dell’11 settembre 2007 – Cesare Lodeserto) 

 
 E’ facile dire che ci troviamo dinanzi ad un mestiere che esiste da sempre, per 
cui non è possibile far nulla, rincorrendo rimedi senza mai trovare soluzioni. 
 Le vie del sesso esistono, perché esiste il mercato del sesso, cioè esiste un numero 
elevato di soggetti, quantificati in Italia in circa nove milioni, che usufruiscono del 
sesso a pagamento, in forme differenti. 
 Questo è mercato! Questi sono affari! Per cui accade che nella folle corsa ai 
colpevoli di determinate situazioni, come la vicenda delle vie del sesso, non si considera 
mai la figura di chi cerca il sesso a pagamento e nel buio della notte o dietro gli alberi 
di via Martiri d’Otranto a Lecce rincorre facili approcci sessuali da pagare e scrollarsi 
da dosso immediatamente. 
 Non è accettabile per i residenti una situazione di tale immoralità e gli stessi 
non possono essere obbligati a convivere con manifestazioni di soggetti altrettanto 
discutibili. Ma il dito va puntato anche su quanti, vestiti con l’abito del perbenismo, 
rincorrono nell’ombra delle proprie vergogne o insoddisfazioni donne dedite al mercato 
del sesso e altri soggetti venditori ambulanti del proprio corpo. 
 Questa è economia. Ci sono interessi, perché le prestazioni si pagano e spesso 
bisogna pagare anche il “protettore” e quanti speculano dietro tali forme di sessualità 
sfrenata. 
 Ma non si tratta solo di quanto accade in via Martiri d’Otranto a Lecce, 
bisogna anche percorrere la statale Lecce-Gallipoli e scorgere tra gli ulivi ragazze 
nigeriane, oppure andare in abitazioni del Centro storico per usufruire dei servizi di 
ragazze sud americane e rumene, conoscere meglio gli ambienti egli studenti 
universitari, approfondire la situazione di tante casalinghe. 
 A Lecce esiste un sommerso del sesso a pagamento sul quale bisognerebbe fare 
una severa riflessione, puntualizzando situazioni di degrado che fanno parte della 
domanda e dell’offerta del sesso facile. 
 Se poi, come spesso accade allo scrivente, si prende da Bari un aereo per la 
Moldavia o la Romania, e quelli a basso costo sono una meravigliosa occasione, c’è 
molto da pensare, perché di soggetti ringiovaniti per l’occasione e pronti ad investire in 
intere giornate di rilassamento sessuale ce ne sono veramente tanti. Squallido! 
 Ecco perché le vie del sesso non sono solo quelle della Città di Lecce, ma anche dei 
grandi itinerari che conducono in luoghi poveri dove è facile comprare una ragazza, 



anche minorenne, e vivere follie sessuali e poi ritornare nella propria terra, e 
possibilmente andare anche a Messa la domenica con la famiglia. 
 Dovremmo convincere i soggetti, donne e non, che erogano tali servizi che 
devono avere maggior rispetto nei confronti di chi vuol vivere all’interno di percorsi 
morali e non possono impossessarsi di strade o lampioni per vendere ciò che non 
andrebbe venduto, ma condiviso attraverso affettività serene e costruttive. 
 Dovremmo rieducare i clienti di tale mercato, facendo comprendere che il sesso 
mordi e fuggi non fa bene, non aiuta a superare i problemi e vincere i complessi, non 
risolve le insoddisfazioni che si hanno dentro. E’ solo un meccanismo poveramente 
umano, che da sfogo alla parte peggiore dell’uomo. 
 E allora qual è la soluzione? 
 La soluzione non può venire dalle Leggi, repressive e comprensive che siano. La 
soluzione non può venire da una Amministrazione Comunale che cerca di dare delle 
risposte al territorio che vuole giustamente legalità. 
 La soluzione è in ciascuno di noi e soprattutto nel recupero di quei valori che 
giorno dopo giorno svendiamo nel mercato di una società che sta rendendo l’uomo 
sempre più uno schiavo. 
 La soluzione è nel coraggio di riappropriarsi dei migliori percorsi educativi, 
culturali, religiosi, sportivi, quei percorsi che educano i giovani e meno giovani ad una 
vita corretta, dove la sessualità ha una funzione molto importante e che si fonda sul 
dialogo, sulla condivisione, su una corporeità che diventa comunicazione di un amore 
vero ed autentico. 
 La sessualità è un valore, che deve coniugarsi con l’amore. Ma se la sessualità 
rimane solo un gesto meccanico ed allora avremo vie e mercati del sesso, uomini 
nascosti nell’ombra delle propria malattia e schiacciati dalla vergogna, ed una società 
povera di tutto. 
 

 

Diario del viaggio in Moldova. 
Una pagina di volontariato dei giovani 

della Parrocchia Sant’Antonio di Fermo 
 

Non prevedevamo che l'esperienza programmata avesse effetti così 
importanti. Abbiamo, sì, vissuto diversi momenti ma, quello che resterà nella 
nostra memoria è la visita alle famiglie più povere che abbiamo compiuto con suor 
Leo al mattino. 

La Fondazione Regina Pacis gestisce adozioni a distanza e segue le famiglie 



più povere non solo in Chisinau, ma se occorre anche molto lontano. A queste 
famiglie vengono consegnati pacchi soprattutto per il mantenimento dei figli. 

Oggi abbiamo fatto questo. E' molto difficile relazionare. Basti dire che 
abbiamo appena retto fisicamente all'impatto con la povertà, con la miseria più 
assoluta e il degrado più inimmaginabile. Don Checco, che pur qualche ambiente 
di povertà lo aveva conosciuto con i figli e le figlie di Madre Teresa a Reggio 
Calabria e a Roma ne è rimasto colpito come mai gli era successo in vita sua. 

Da una casetta in particolare, delle tre che abbiamo visitato, siamo usciti 
sconvolti. Ma abbiamo toccato con mano il miracolo di una umanità che resiste a 
tutte le distruzioni dell'alcool, dell'handicap fisico, dell'assoluta mancanza di 
lavoro e di beni materiali. Abbiamo toccato con mano l'accoglienza, il sorriso, la 
gioia di vivere nonostante tutto.  

Siamo stati miracolati da abbracci semplici e genuini che donavano affetto 
più che cercarlo. Abbiamo avuto la gioia del bacio di chi può essere a ragione 
dichiarato "il lebbroso di San Francesco". Non troviamo parole capaci di 
descrivere il  dimagramento di una fame perenne, il dramma di mantenere, oltre 
che se stessi, anche quattro cani ridotti a pelle ed ossa. 

Ma abbiamo, come ci è successo nella seconda visita, anche sperimentato una 
povertà costruttiva ed ottimista, una volontà di lavoro meravigliosa, una capacità 
di progettare la vita dei figli in una speranza che sapeva di utopia. Non riusciamo 
a scriverne, perchè quello che abbiamo oggi imparato noi venga partecipato a 
tutti voi come dono della provvidenza. 

Ci è restata nel cuore un'emozione mai provata, un rispetto profondo per 
l'uomo, chiunque esso sia. Uno spaccato drammatico ma attualissimo di una delle 
società più povere dell'ex impero sovietico. 

Secondo momento importante è stato il confronto tra di noi su tutta 
l'esperienza e sull'eventuali prospettive che si aprono sul futuro del gruppo 
giovani. 

Anche qui non vorremmo anticipare tempi di decisioni che verranno prese a 
settembre, ma qualcosa di nuovo ci sarà.  

Infine, dopo la Santa Messa, ci siamo ritrovati in un ristorante italiano con 
Don Cesare e Natasha finalmente a disposizione. A parte la gioia di una pizza e 
di piatti tipicamente italiani, abbiamo finalmente avuto la possibilità di conoscere 
più compiutamente la storia recente di questo paese interpretata 
dall'esperienza personalissima di Natasha che tutto questo ha vissuto sulla 
propria pelle e che oggi incarna la risurrezione di una generazione finalmente 
interprete della propria esistenza.  

Siamo stati ore intere, fino a tardi, ad ascoltare e fare domande, a renderci 
conto dei quasi irreparabili danni compiuti da decenni di dittatura sovietica. 
Con una libertà, non conquistata ne cercata dalla popolazione per la paura del 
venir meno di punti di riferimento comunque stabili, da un giorno all'altro 



"lasciati liberi" dall'unione delle repubbliche sovietiche, si sono dovuti 
reinventare un governo, un'organizzazione sociale, una moneta, tutto. Sono 
piombati nella povertà più assoluta proprio coloro che si erano assicurati la vita 
con il risparmio in rubli avendo lasciato ogni risorsa a coloro che prima li avevano 
governati. Hanno pagato cara una libertà sbattuta in faccia come un rifiuto, che 
oggi è apprezzata solo dai più giovani, mentre i più anziani ancora rimpiangono, 
come un tempo gli ebrei, le cipolle di Egitto. 

Situazione drammatica, ancora, di mancanza di prospettive, di impedimenti 
allo sviluppo dovuti alla staticità di un vecchio apparato di potere che ancora 
resiste. La sfiducia, l'ignoranza e la mancanza di creatività fanno il resto. Ce ne 
vorrà di tempo. 

Lasciano ben sperare, tuttavia, quegli uomini e quelle donne affrancati da 
vecchi pregiudizi che oggi stanno organizzando le infrastrutture, i commerci e 
soprattuto una nuova mentalità. 

Chi sta risollevando la Moldova sono quelli che creano situazioni di sviluppo e 
quanti, come Regina Pacis, lavorano per la liberazione da ogni forma di schiavitù. 

La liberazione della Moldova passa oggi attraverso quelle storie di 
realizzazione personale di cui si fanno carico i credenti che si impegnano per 
l'unità delle famiglie e il recupero delle donne, che lottano contro la tratta delle 
schiave, che creano occasioni di istruzione per i figli, che ridanno dignità a 
coloro che sono diventati i nuovi poveri con il crollo del muro di Berlino. 

Si conclude con due pro-vocazioni fortissime la nostra esperienza.  
Da questa terra cha abbiamo imparato ad amare con il rimpianto di non 

averla conosciuta a sufficienza e di non averle dato di più. Ci tufferemo nella 
vita fermana ma con un cuore e un cervello diversi. 

Non passiamo far altro che ringraziare il Signore. 
 

 

ñDa quanto tempoò 
Romanzo di Giancarlo Trapanese 

( Neftasia editore ) 

«Abbiate il coraggio di sognare grandi progetti di bene… non sentitevi ai 

margini della società, il progetto di Dio non conosce periferie».  

Sono le parole pronunciate a Montorso da Papa Benedetto XVI che dopo le 

toccanti testimonianze dei ragazzi che ce l’hanno fatta ad emergere da situazioni 

drammatiche ha così sintetizzato il suo pensiero.  

Ed è proprio questo il tema del nuovo romanzo di Giancarlo Trapanese “Da 



quanto tempo”, un libro che sa unire in modo originale e toccante le caratteristiche del 

tipico romanzo al giornalismo d’inchiesta.  

E’ la storia del l’incontro tra un giornalista-scrittore ed un prete impegnato nel 

sociale.  Per una volta è il sacerdote che si confessa (da qui il titolo "Da quanto tempo" 

domanda tipica dell'inizio della confessione), rivelando la sua rabbia, i suoi dubbi, la 

speranza e la frustrazione dopo una vita spesa per combattere contro l'indifferenza, la 

crudeltà di un mondo che sembra insensibile ai tanti drammi dell'infanzia negata e 

violata in Africa come in Italia, nelle fogne di Bucarest o della Moldova o nei sogni 

spezzati e contaminati dei bambini di Chernobyl. Lo fa affidando all'amico giornalista il 

compito di scrivere il libro della sua vita, una testimonianza forte che parli di chi ce l'ha 

fatta, di riscatto, che faccia comprendere come l'amore, la fede, la dedizione, la 

solidarietà possono compiere il miracolo.  

Ne nasce un originale incrocio tra romanzo e inchiesta all'interno del quale si 

sviluppa la forte amicizia fatta anche di momenti gioiosi e di duro confronto tra i 

protagonisti del romanzo verità che condividono, vivono, soffrono assieme la stesura di 

un libro che è fatto di storie autentiche e vere realmente accadute. Storie che danno il 

via a riflessioni sulla società di oggi e sul valore dell'amore e della solidarietà. Pagine e 

spaccati di vita quotidiana, anche con una valenza storica, collocati accanto, attorno e 

dentro a vicende reali che sembrano casi limite e che invece accadono di frequente 

attorno a noi senza riuscire a meritare neanche la nostra attenzione. 

 
 

 
 

 
 
 
 

(*) Fiera di Milano: la Fondazione Regina Pacis sarà presente 
quest’anno dal 19 al 21 novembre al “Matching 2007” organizzato dalla 
Compagnia delle opere, unitamente ad alcune realtà imprenditoriali 
moldave per sviluppare insieme il tema:”Modello Moldova: dal sociale 
all’impresa per generare autentico sviluppo”. 
 
 



(*) Bari, 21 settembre 2007: 3a Giornata su “Salute e 
Immigrazione”. Relazione di Don Cesare Lodeserto sul tema: Scenari 
socio-sanitari dell’immigrazione in terra di Puglia. 
 
(*) Verona, 1 ottobre 2007: incontro con i giovani del settore di 
Pastorale Giovanile della Diocesi che hanno partecipato al campo estivo 
di volontariato in Moldova. 
 
(*) Quistello, 9 ottobre 2007: incontro con i giovani della zona 
pastorale di Quistello (Mantova) che hanno partecipato al campo 
estivo di volontariato in Moldova. 
 
(*) Cles, 19 ottobre 2007: incontro con i giovani Scouts del 
territorio di Cles (Trento) che hanno partecipato al campo estivo di 
volontariato in Moldova. 
 
(*) Il 12 ottobre prossimo alla Fiera del libro di Francoforte verrà 
presentato il  libro dell’amico Giancarlo Trapanese "Da quanto tempo". 
Il 19 ottobre, venerdì, alle 21,00 al teatro sperimentale di Ancona 
la prima nazionale con l'intervento di Don Benzi. 
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Benefattore Destinazione Donazione 
Fam. Ettore Curi - Verona Attività in Moldova € 60,00 
Fam. Rebando – Boves Progetto Marta € 5.00 
Fam. Tondo – Lequile Attività in Moldova € 10,00 
Fam. Benzi – Quistello Adozione € 75.00 
Fam. Tassara – Cavallino Adozione € 100,00 
Fam. Mark – Australia Progetto Ali nuove € 200,00 
Gruppo Volontari - Bologna Attività in Moldova € 313,00 
Gruppo Volontari – Quistello (Mn) Attività in Moldova € 505,00 
Gruppo Volontari – Torino Attività in Moldova € 300,00 
Fam. Piunti  Adozione € 90.00 
Fam. Marco Maffeis – Pinzolo Adozione € 90.00 
Fam Cipriani - Verona Attività in Moldova € 700,00 
Fam. F. Maiocco – Roma Attività in Moldova € 40,00 



Fam. Roveda – Verona Adozione € 50.00 
Gruppo Parrocchia Selvana – Treviso Ristrutturazione Asilo € 800,00 
Fam. Disoteo – Verona Pasti anziani € 30,00 
Fam. Tondo – Lequile Attività in Moldova € 10,00 
N.N. – Lecce Attività in Moldova € 150,00 
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S o l i d a r i e t ¨ 

Aiutaci anche Tu a dare dignit¨ alle persone 

La Fondazione Regina Pacis svolge la sua attività grazie alla disponibilità 
di persone che hanno scelto di dedicare parte del proprio tempo, delle 
proprie capacità e delle proprie risorse a favore del prossimo. Ovviamente 
grande è la necessità di fondi perché le iniziative intraprese possano avere 
uno sviluppo significativo. 
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Le erogazioni liberali in denaro, fino ad euro 2068,83 annuali, 
effettuate a favore della Fondazione Regina Pacis da parte di persone 
fisiche sono detraibili dall’imposta sul reddito (IRPEF) per un importo 
pari al 19% della donazione (art.13bis, lett. i bis) del DPR n. 
917/1986).  
Le erogazioni liberali effettuate da soggetti titolari di reddito 
d’impresa sono invece deducibili per un importo massimo di euro 
2068,83 ovvero del 2% del reddito d’impresa (art.6, comma 2, c 
sexies) del DPR n. 917/1986). 
La detrazione è consentita a condizione che il versamento venga 
eseguito tramite banca o ufficio postale.  

 
Grazie per il sostegno 
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Settimanale Cattolico 
Iscritto al n.517 del Registro stampa del Tribunale di Lecce 

 
Per non ricevere più questa newsletter invia la mail utilizzando l’indirizzo sul quale ricevi questa mail.  

Questa mail non può essere considerata spam, in quanto è data la possibilità di cancellarsi in modo autonomo dal nostro database. 
Il tuo indirizzo email è custodito ex d. lgs. 30/06/2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati personali). 

Il titolare, o chi in diritto, può chiederne la modifica o la cancellazione.  


